
IN ITALIA 

Esercito di leva 
Costa di meno 
di quello 
professionale 
M ROMA. Un esercito •pro
fessionalizzalo» costa di più ri
spetto ad un esercito di leva: 
per una ferma triennale volon
taria di 175.000 uomini il costo 
complessivo e di 5.463 miliardi 
(oltre cinque volte il costo del
la leva) pari al 26% del bilan
cio della Difesa e al 31,7% delta 
•difesa nazionale»: il costo, In
vece, di una lerma quinquen
nale, sempre di 175.000 uomi
ni, sarebbe di 7.958 miliardi, il 
46% delle risorse destinate. È 

3uanto emerge da un rapporto 
ci «Centro militare di sludi 

strategici», diretto dal generale 
Carlo Alberto Jean, dai molo -Il 
reclutamento in Italia», in cui si 
prospettano le diverse prero
gative dei due sistemi di eserci
to, quello dei coscritti e quello 
volontario. 'Entrambi i sistemi 
di reclutamento - spiega il ca
po di Slato maggiore dell'eser
cito generale Domenico Cor
done - hanno aspetti positivi e 
negallvi e presentano Intrinse
ci vantaggi ed inconvenienti. 
Una soluzione mista, che mu
tui i vantaggi di ciascun siste
ma, potrebbe pertanto rivelarsi 
non solo più agevolmente per
seguibile», conclude Cordone. 
Nel rapporto si fa poi riferi
mento alla possibilità di Intro
duzione del servizio volontario 
femminile che avrà, secondo i 
progetti attuali, un valore rela
tivo in quanto riguarderà solo 
un SU. dell'organico totale del
le Ione armate e incider* più 
sui quadri ufficiali e sottoulfl-
ciali che sulla leva. L'attuale 
•crescila zero» della popola
zione - secondo il Centro mili
tare studi strategici - si manter
rà tale anche in futuro e tenuto 
conto che dal 1964 al 1984 I 
maschi vivi sono passali da 
522.000 a 303.000 si può de
durre che nel prossimo decen
nio inizlerà una carenza di In
corporatoli che si aggirerà In
torno alle 100.000 unità per 
l'anno 2000 per aumentare nel 
prosieguo. 

Senato 
Amnistia 
Approvata 
la legge 
••ROMA. La commissione 
Giustizia del Senato ha appro
valo Ieri, in sede referente, il di
segno di legge sull'amnistia, 
nel lesto votato alla Camera. Il 
provvedimento andrà In aula 
la prossima settimana, con 
l'impegno di tulli i gruppi a va
rarlo rapidamente, senza mo
difiche, in modo da farlo entra
re subilo in vigore. Nelle nor
me sono ricompresi tutti i reati 
con condanne a quattro anni, 
commessi entro II 24 ottobre 
1989, salve le esclusioni sog
gettive ed oggettive. Da parte 
di qualche senatore de (lo 
stesso relatore Marcello Gallo, 
a quanto si e appreso) inten
deva proporre qualche modifi
ca ma. nel corso di una riunio
ne della maggioranza, tenuta 
nel pomeriggio In Senato con 
il ministro Giuliano Vassalli, si 
e. alfine, deciso di non toccare 
il testo, per non farlo ritornare 
a Montecitorio. 

Per i comunisti Francesco 
Macls e Nereo Battello si tratta 
di un provvedimento utile, che 
serve a svuotare le preture de! 
pesante carico pendente e a 
metterle in grado di affrontare 
più facilmente il carico penale, 
derivato dall'entrata in vigore 
del nuovo codice che, proprio 
sulle preture, pesa per 1*80 per 
cento. Importante per il Pei pu
re l'accordo di portare avanti, 
di pari passo, l'applicazione 
dell'art. 79 della Costituzione 
(un disegno di legge in propo
sito è attualmente all'esame 
della Camera), che prevede, 
per la concessione dell'amni
stia, la delega al presidente 
della Repubblica. Sarà questo 
il modo per evitare il cronico 
ripetersi di amnistie, come è 
accaduto in questi 40 anni. 
Quella ora approvala - questo 
« l'impegno dei gruppi parla
mentari - dovrebbe essere l'ul
tima amnistia. 

Inchiesta della Procura 
Nella laguna di Venezia 
occupati abusivamente 
lOmila ettari da pesca 
• i ROMA Diecimila dei 
trentamila ettari delle valli da 
pesca che tanno da corona, 
a nord e sud, alla laguna di 
Venezia, di proprietà dema
niale, sarebbero stati abusi
vamente occupati da 32 dit
te, alcune delle quali nascon
derebbero grossi vip come 
Bcnetton, Gardini, Marzotto. 
L'occupazione» costerebbe 
allo Slato, ogni anno, 104 mi
liardi di canoni non versati. 
La denuncia, con un espo
sto, ò partita dalla Lega am
biente e da Italia Nostra. La 
Procura della Repubblica di 
Venezia e la Procura genera
le presso la Corte dei conti, 
sulla base anche di un dos
sier della polizia tributaria, 
hanno aperto un'inchiesta 
per appurare chi abbia com
messo il reato di occupazio
ne abusiva e per accertare I 
danni subiti dall'erario. In 
un'interrogazione ai ministri 
delle Finanze e dell'Ambien
te, i senatori comunisti Lio
nello Bertoldi, Alfio Brina e 
Vittorio Chiesura sottolinea
no che proprio questi dieci
mila ettari (le barene dei ba
cini) sono oggetto di com
pravendita tra privati. Il feno

meno non sarebbe nuovo, 
ma risalirebbe ad alcuni de
cenni or sono, quando gli 
•abusivi» avrebbero chiuso in 
parte le valli, separandole 
dalla laguna, deviando cioè 
le acque e modificando la 
morfologia dei luoghi. Le ini
ziative delle ditte vanno con
tro tutte le norme in vigore. 
Infatti, l'art. 822 del Codice 
civile stabilisce che i lidi del 
mare, le spiagge, le rade, i 
porti, i fiumi, i torrenti, i laghi 
e le acque definite pubbli
che, (anno parte del dema
nio pubblico e sono caratte
rizzate per l'attributo di ina
lienabilità ed escluse da ogni 
alto di permuta o altra utiliz
zazione. Invece, gli «abusivi» 
vi hanno tranquillamente 
cacc iato e pescato, senza pa
gare canone, e recentemente 
pure impiantato strutture per 
l'itticoltura, con allevamenti 
di anguille, branzini e orate. I 
senatori comunisti chiedono 
quali iniziative il governo in
tende assumere per ripristi
nare la morfologia dei luo
ghi, recuperare i diritti di pro
prietà e di slattamento dei 
bacini, oltre a recuperare i 
danni. QN.C. 

Allarmata relazione al Csm 
«A Napoli 578 detenuti 
agli arresti domiciliari, 
21 sono capi delle cosche» 

I camorristi spesso evadono 
dopo essere tornati a casa 
per ragioni di salute 
I medici sono minacciati? 

Denuncia dell'Antimafia 
«Troppe "scarcerazioni facili"» 
Stop agli arresti domiciliari «facili» per i camorristi. 
Lo sostiene, in una relazione dedicata alla situa
zione napoletana, la commissione Antimafia. «Il 
Csm deve valutare le decisioni dell'autorità giudi
ziaria», vi si legge. Molti imputati riescono ad otte
nere di trascorrere la detenzione nelle proprie abi
tazioni grazie a certificazioni mediche non sempre 
limpide. E spesso i «malati» tagliano la corda. 

MARCO MANDO 

• I ROMA Bisogna eliminare 
•alla radice la possibilità di al
lontanamenti dal carcere che 
creano gravi problemi per la si
curezza alla collettività». Lo so
stiene la commissione parla
mentare Antimalia in una rela
zione approvata il 13 marzo 
scorso e dedicata al caso degli 
arresti domiciliari concessi a 
Napoli. Nell'area del distretto 
giudiziario napoletano ben 
578 persone sono «detenute» a 
casa loro, di cui 232 di compe
tenza del Tribunale del capo
luogo campano. 

E l'Antimafia mostra di esse
re allarmata soprattutto per 
una circostanza: 21 di costoro 
sono imputati per associazio
ne a delinquere di carattere 
mafioso. Il motivo di questo 
trattamento di favore? Le con
dizioni di salute giudicate pre
carie. Cosi precarie che spes
so, dopo pochi giorni di «sog
giorno» nel loro appartamento, 
i camorristi pensano bene di 

evadere. Una situazione assai 
grave: «si ritiene che sulla valu
tazione delle decisioni dell'au
torità giudiziaria l'esame deb
ba essere condotto dal Consi
glio supcriore della magistratu
ra», si legge sul documento. In 
altre parole, il Csm dovrebbe 
chiarire per quale motivo ven
gono concessi con tanta lacin
ia gli arresti domiciliari a peri
colosi criminali. 

La relazione e stata realizza
ta sula base di una montagna 
di atti giudiziari. Ottenuti I dati, 
aggiornali a maggio 1989, dal
la Corte d'appello partenopea, 
i commissari hanno esaminato 
proprio i fascicoli che riguar
dano casi di imputati per asso
ciazione a delinquere di stam
po mafioso: 15 di competenza 
del Tribunale e della Corte 
d'appello di Napoli, uno del 
Tribunale di Santa Maria Ca
pila Vetere, due del Tribunale 
di Avellino. 1 membri dell'Anti
mafia ci tengono a premettere 

che, in base sia al vecchio che 
al nuovo codice di procedura 
penale (varalo il 24 ottobre 
scorso), «se esistono gravi e 
provale esigenze di natura pro
cessuale, ovvero se l'imputato 
rimane pericoloso tanto da mi
nacciare (se fuori dal carcere) 
particolari diritti di sicurezza 
della collettività, in tutti tali ca
si gli arresti domicilian non do
vrebbero essere concessi, no
nostante il grave stato di salute 
(ci si può limitare al piantona
mento in ospedale) ». 

Invece cosa succede a Na
poli e dintorni? La relazione ri
vela che «alcuni provvedimenti 
di concessione degli arresti do
miciliari in favore di noti nomi 
della criminalità organizzata si 
sono basali, prevalentemente 
o esclusivamente, su questioni 
di natura processuale, come il 
pericolo di fuga o l'inquina
mento delle prove», «mentre 
nelle motivazioni dei prece
denti atti di privazione della li
bertà si faceva anche e soprat
tutto riferimento all'elemento 
della pericolosità sociale». Per
ché queste ultime considera-' 
zioni sono state sottovalutate? 
Mistero. 

•La misura dell arresti domi
ciliari - si legge nella relazione 
- è stata concessa per ragioni 
di salute, spesso previo pas
saggio attraverso strutture 
ospedaliere e di cura». Per 
quale motivo ciò è stato possi

bile? Manca un ufficio di periti 
in grado di poter verificare se 
l'imputato e cosi malato come 
vuol lar credere. Manca un'i
donea assistenza ospedaliera 
all'interno dei penitenziari, 
L'Antimalia fa rilevare che «at
tualmente I centri clinici Interni 
alle carceri sono 4 nelle zone 
meridionali, 10 nelle altre re
gioni e I posti-letto riservati ne
gli ospedali civili (ove poter 
piantonare I detenuti) sono 76 
nel Sud e 137 nel Centro 
Nord». 

I casi più rilevanti di camor
risti più o meno «malati»? Va
lentino Gionta (pregiudicato 
per lurto. detenzione di armi, 
tentato omicidio, imputato per 
associazione mafiosa) : fu con
dannato il 4 novembre 1988 a 
cinque anni di reclusione. Ot
tenuti gli arresti domiciliari, il 
12 aprile 1989 spari. Nove gior
ni dopo la sua evasione, quan
do ormai era latitante, gli ven
nero revocati. Fu arrestalo 
molto tempo dopo a Nizza. 
Luigi Giuliano (associazione 
mafiosa): «venne inizialmente 
trasfento in ospedale... per ac
certamenti medici non pratica
bili in carcere e. successiva
mente, ottenne gli arresti do
miciliari da una sezione feriale 
della Corte d'appello di Napo
li, con provvedimento poi an
nullato dalla Cassazione». Ma
rio Fabbrocino (precedenti 
per detenzione d'armi e asso
ciazione mafiosa, membro del 

clan della «Nuova famiglia-): 
•fu trasferito prima in ospedale 
e poi presso la sua residenza», 
undici giorni dopo evase. Sal
vatore Zaza (vari reati e asso
ciazione maliosa): membro 
della «Nuova camorra organiz
zata» e poi della «Nuova fami
glia», condannato dal Tribuna
le di Napoli nel 1986 a dieci 
anni di reclusione. Solito per
corso: carcere-ospedale-abita
zione. -

Che fare «per evitare II ripe
tersi di simili vicende»? La 
commissione, ribadisce, dal 
punto di vista generale, «la ne
cessità e l'utilità della misura 
cautelare personale degli arre
sti domiciliari-. Ma mette in 
evidenza alcune carenze. «Oc
corre la formazione centraliz
zata di un ufficio interdiscipli
nare per le perizie, in condizio
ne di poter esprimere parere 
tecnico (adeguato quanto im
mediato) sulla denuncia di in
fermità del detenuto». Inoltre 
•occorre creare rei carcere ve
re e proprie strutture ospeda
liere interne». E aggiunge, a 
scanso di equivoci: «E rischio
so e improduttivo affidarsi in 
tali circostanze a certificazioni 
ospedaliere, ovvero a medici 
nominati dal giudice, ...per ra
gioni di condizionamenti, as
sai frequenti nella zona...». In
somma, la camorra ha buoni 
argomenti per convincere I 
medici, volenti o nolenti, a 
«collaborare». 

Il provvedimento sarà messo oggi in votazione alla Camera 

Riforma elettorale del Csm: 
manca il numero legale, ancora un rinvio 
Riforma elettorale del Consiglio superiore della magi
stratura: neppure Ieri la Camera dei deputati è riusci
ta ad approvare le norme che dovrebbero permettere 
l'elezione del prossimo Csm con regole nuove. Il 
progetto non piace all'opposizione ma sta riscuoten
do poco successo anche tra i partiti della maggioran
za. Stamane il voto. È l'ultimo giorno utile: sabato 
Magistratura democratica presenterà le liste. 

CARLA CHILO 

M ROMA La campagna elet
torale per il rinnovo del Csm è 
ufficialmente aperta (ieri il 
consiglio ha nominato anche i 
componenti dell'ufficio cen
trale elettorale) ma la camera 
dei deputati non ha ancora li
cenziato il progetto di legge 
per modificare le norme elet
torali. Ogni ora che passa ren
de sempre più scorretto un in
tervento che cambi le regole 
del gioco a partita avviala: ma i 
gruppi parlamentari della 
maggioranza stanno tentando 
in tutti i modi di accelerare i 
tempi per -cambiare faccia» al 
prossimo Csm. De e socialisti 
lo vorrebbero meno «politiciz
zato», o meglio, più omogeneo 
alla maggioranza di governo. 
A questo scopo, ma in nome 
dell'autonomia della magistra
tura, hanno preparato un pro

getto di legge che penalizza le 
minoranze, o, nel caso passas
sero gli emendamenti più dra
stici, cancella del tutto i gruppi 
minori e ridimensiona secca
mente la corrente di sinistra di 
Magistratura democratica. Do
po le polemiche e gli scontri 
che hanno contrapposto Cos-
siga al Consiglio la questione 
della riforma elettorale ha as
sunto sfumature più ampie. 
Sulla legge si sono caricate 
molle aspettative. Proprio per 
questo, forse, il progetto sta In
contrando molle difficoltà non 
solo tra I banchi dell'opposi
zione ma Ira gli stessi partiti 
della maggioranza. E'possibile 
persino che gli scricchiolii di 
questo governo Uniscano per 
ripercuotersi anche sulla legge 
per il Csm. Ieri comunque, no-

Cesare Mlrabelli 

nostante fosse in programma 
la votazione, dopo una giorna
ta di consultazioni sugli emen
damenti da apportare alla leg
ge, al momento del voto, e 
mancato il numero legale. La 
disussione e cosi stata rinvila a 
questa mattina. Se neppure 
oggi un ramo del parlamento 
riuscirà ad approvare la legge, 
la riforma elettorale rischia di 
saltare. Il gruppo di magistratu
ra democratica infatti ha già 
iniziato a raccogliere le firme e 
sabato dovrebbe presentare le 
sue liste. A quel punto e molto 

difficole che Cossiga, da sem
pre attento alle questioni di' 
correttezza formale, apponga 
la sua firma al decreto legge 
che dovrebbe proprogare que
sto consiglio e indire le elezio
ni con il nuovo sistema. 

Ma andiamo con ordine : la 
giornata di ieri, una delle ulti
me In questa gara contro II 
tempo tra chi vuole rieleggere 
il consiglio con le regole In vi
gore e chi vuole a tutti costi 
cambiarle, è Iniziata con un 
punto a favore per la prima 
squadra. Il Csm ha Infatti no
minato I componenti dell'uffi
cio elettorale centrale che do
vranno controllare che lutto si 
svolga correttamente. Ecco i 
loro nomi: Giancarlo Montanri 
Visco, Cesare Ruperto, presi
denti di sezione, Antonio lan-
notta. Marcello Taddcucci, e 
Giuseppe Consoli, consiglieri, 
indicati come membri ellettivi. 
I tre supplenti sono: Massimo 
Carli, Pasquale Trigono e Ser
gio Brunello. 

A Montecitorio, invece, per 
tutta la giornata si è lavorato 
per mettere a punto gli emen
damenti da apportare alla leg
ge. Uno dei punti più contro
versi riguardava i limiti da su
perare per potere usufruire dei 
•resti». De e Psi hanno propo

sto un emendamento che 
avrebbe fatto ridistribuire i resti 
tra i due gruppi di maggioran
za dei giudici. In serata hanno 
invece modificato la loro posi
zione e questa mattina dovreb
bero arrivare in aula con una 
posizione meno rigida. Di Csm 
si è occupata anche la giunta 
esecutiva dell'associazione 
nazionale magistrati. L'asso-
ciaione ha diffuso un docu
mento sullo scontro che ha 
contrapposto Cossiga al Consi
glio a proproslto del giudici 
massoni. Pur con molta caute
la e rispetto per il capo dello 
Stato i rappresentanti dei giu
dici hanno preso posizione a 
favore della scelta del Csm. E 
durante l'incontro avvenuto 
nel pomeriggio al Quirinale 
per presentare un'indagine sui 
problemi della giustizia hanno 
raccomandato al Presidente di 
affrontare globalmente le que
stioni. Hanno inoltre ripetuto 
anche a Cossiga di volere in
contrare Andreotti prima del
l'assemblea generale che si 
terrà il 28 aprile. Il presidente 
del consiglio si era infatti impe
gnato ad affrontare proprio In 
questo mese i problemi della 
giustizia creando una corsia 
preferenziale per approvare le 
leggi più urgenti. 

Un dossier dell'Anni 
sulla crisi nei tribunali 
Giudici di frontiera 
tra mille disfunzioni 

Sul tavolo di Cossiga 
il «malessere» 
della giustizia 
Lettere dalla frontiera. Sono le missive, le richieste 
d'aiuto spedite dai giudici di tutta Italia all'Associa
zione nazionale magistrati. E che l'Anm ha raccol
to in un dossier che è stato presentato ieri sera al 
presidente della Repubblica, Francesco Cossiga. 
Un documento che fotografa il drammatico stato 
delia giustizia nei tribunali della penisola. Monta
gne di carta, burocrazia, mancanza di mezzi. 

ANTONIO CIPRIANI 

• I ROMA. Il suo turno dura 
ventiquattro ore su ventiquat
tro, sette giorni a settimana. 
Per lei non esistono né ferie 
né permessi. È la situazione 
di Paola Brunese, giovane 
magistrato che da un anno e 
mezzo lavora nella procura 
presso la pretura di Sala Con-
silina, in provincia di Saler
no. Il suo ufficio giudiziario è 
composto da lei soltanto. Il 
carcere femminile dista 90 
chilometri e lei, per raggiun
gerlo, deve andarci con la 
sua macchina. Poi deve tro
vare il tempo per le udienze, 
per dirigere le indagini preli
minari, per dare ordini agli 
investigatori, per provvedere 
alle istanze degli avvocati, 
scrivere requisitorie e rinvìi a 
giudizio. «Qui tutto va alla de
riva - ha scritto Paola Brune-
se al presidente dell'Anni, 
Raffaele Bertoni - e io sono 
al limite dell'esaurimento 
nervoso». 

È una delle tante lettere 
spedite negli ultimi mesi dai 
vari tribunali della penisola 
all'Associazione nazionale 
dei magistrati che negli ultimi 
mesi ha avviato un'Indagine 
per verificare il funziona
mento del nuovo codice di 
procedura penale. Lettere 
accorate, di protesta e di rab
bia, che sono state raccolte 
in un dossier dall'Anni. Una 
fotografia della crisi che atta
naglia il sistema giudiziario -
italiano. Somigliano a dispe
rate richieste d'aiuto che 
giungono dalle zone di fron
tiera, dove giudici disarmati, 
sommersi da incartamenti, 
senza mezzi né personale, 
combattono la battaglia quo
tidiana contro la criminalità. 
Il caso della Brunese è davve
ro emblematico, ma è uno 
dei tanti. 

La situazione di Catania, 
per esempio. Sci magistrati al 
lavoro nella procura circon
dariale, mentre la pianta or
ganica ne prevede quattordi
ci. Negli ultimi mesi si sono 
accumulati nei loro uffici 
34mila nuovi processi, ed in 
più sono tornati, per compe
tenza dalla pretura, altri 
42mila fascicoli. Insomma 
ognuno dei sci magistrati ha 
circa 12mila processi nel 
proprio ufficio. Come può 
funzionare un'azione di con
trasto della criminalità? 

•Sono incatenato alla mia 
sedia di lavoro, e in condizio
ni davvero grottesche devo 
coordinare quattro sostituti 
procuratori dei dieci previsti 
in organico», lo ha scritto al
l'Anni il procuratore di Geno
va, Carlo Maria Napoli. A Vi
cenza, invece, il giudice Giu
seppe Palombella per poter 
lavorare nel suo ufficio (defi

nito «fortilizio assediato da 
una marea di pratiche ineva
se») è stalo costretto ad jno 
scippo. Per sedersi alla :«ri-
vania ha preso la sedia ir un 
altro ufficio giudiziario della 
città veneta. 

Piccoli episodi che fa ino 
capire che le difficoltà, nei 
tribunali di tutt'ltalia, comin
ciano dalle cose più batiali. 
Sedie, autisti, macchine da 
scrivere che mancano: ma 
anche moduli del nuovo co
dice. La semplice registrazio
ne delle notizie di reato ha 
scritto il procuratore cip-3 di 
Parma. Giancarlo Tarquini, è 
un'impresa, perché nessjno 
dal ministero gli ha mai man
dato i «modelii» prestabilì i su 
cui scrivere le intercettazioni 
telefoniche, le rogatone e le 
denunce. 

«Che cosa si può pretende
re da noi - ha scritto da Agri
gento Vittorio Lo Presti - se 
sui cinque magistrati previsti 
solo due sono in attività, dei 
sette assistenti ce ne sono tre 
e dei cinque commessi :>olo 
tre?» Con le dovute pro i e 
zioni, la denuncia ricalo J la 
situazione della procura 
presso la pretura della capi
tale. Silvana Iacopino, da Ro
ma, ha mandato una relazio
ne schematica e significativa, 
scrìtta a penna su un foglio 
protocollo. Lavorano sol» 20 
dei 46 magistrati previsti, 
mancano - all'appello 23 
commcssV,~19 assistenti. 25 
dattilografi e 14 autisti. lì di 
macchine per fare fotocopie 
ce ne sono quattro in tutta la 
procura circondariale: Jue 
guaste. Ventunomila proce
dimenti, comunque, sono 
depositati in attesa di es.-«re 
addirittura registrati. 

•Le carte mi somme "go-
no», accusa II procuratori di 
Bolzano, Franco Papamlla 
che ha spiegato che il suo uf
ficio è ormai «completarr en
te fermo» e il lavoro olimi .ato 
allo smistamento dei cento 
fascicoli che arrivano ogni 
giorno. E In una sede di den
tiera come Palermo? Otto so
stituti procuratori hanno fir
mato una lettera per dire che 
al loro organico mancino 
cinque unità, e che i processi 
in attesa di giudizio viaggia
no verso i 200mila. Anche 
nella descrizione della pro
cura di Locri, si parla di pa
ralisi». Lo afferma il dirioeite. 
Rocco Lombardo, che fi? la
vorato, fino all'arrivo di tre 
nuove sostitute procuratrici, 
con Ire giudici sugli otto pre
visti. E ad Aosta? Nella let'era 
del giudice Mano Vaud.ino 
spiccano gli zero. Nessun 
magistrato lo affianca, non 
ha assistenti, dattilograli e 
autisti. 

• La «pantera» sgombera anche la facoltà di Lettere e Filosofìa di Palermo dopo 114 giorni 
In un dibattito con gli studenti su democrazia e informazione l'ex sindaco fa una rivelazione 

Orlando: «Contro di me false lettere ai giornali» 
La «pantera» non c'è più? Macché, c'è ancora. Ed 
organizza a Palermo (dove ieri la facoltà di Lettere 
è stata sgomberata) un dibattito su «informazione e 
democrazia» con Leoluca Orlando, Alfredo Galas
so, Tito Cortese, Fabio Mussi. L'ex sindaco dimis
sionato ne ha tratto lo spunto per rivelare «en pas
santi» una campagna di false «lettere al direttore» im
bastita contro la sua giunta dal domale di Sicilia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASIL1 

Leoluca Orlando 

• I PALERMO. Non sanno ca
pacitarsi. E durato quattro me
si il movimento (proprio ieri a 
Palermo la «pantera» ha •di
soccupato» Lettere da dove 
tutto parti 114 giorni fa). Ep
pure ancora sui giornali trovi 
un guazzabuglio di falsità e 
luoghi comuni, lamentano 
Lorenzo, Francesco, Barbara 
e gli altri che s'alternano al 
microfono di un dibattito su 

•Informazione e democrazia» 
organizzalo dalla «Pantera» di 
Giurisprudenza nell'aula ma
gna dell'Università di Paler
mo. 

Dibattilo da registrare per
ché testimonia come, olire i 
portoni dell'Università, il mo
vimento degli studenti abbia 
toccalo alcuni gangli nervosi 
della democrazia. E si interro
ghi con passione: «Non siamo 

riusciti a leggere un articolo in 
cui ci potessimo in qualche 
modo riconoscere,... solo le 
«dirette» di Samarcanda... Vor
remmo capire perchè». Il per
chè (strettamente intrecciato 
alla questione della democra
zia) hanno tentato di spiegar
lo (invitati dal comitato che 
anche dopo lo sgombero del
la facoltà e la conseguente ri
presa della didattica e degli 
esami tiene deste le iniziative 
studentesche), il direttore de 
t'Ora Tito Cortese. Fabio Mus
si. Alfredo Galasso. Leoluca 
Orlando. 

Ovviamente l'intervento più 
atteso era quello dell'ex-sin
daco, che ha colto l'occasio
ne per rivelare qualche parti
colare inedito sulla emblema
tica campagna scatenala con
tro la giunta della primavera 
palermitana attraverso il più 
dilfuso giornale cittadino. -Tra 

gli strumenti con cui un gior
nale può intervenire sulla real
tà ci sono le lettere al diretto
re. Lettere che talvolta, si dà il 
caso, possono essere state 
spedite da morti. È capitato a 
me di scoprirlo: nessuno lo sa, 
ma non solo lo ho scelto di 
non scrivere al Giornale di Si
cilia per rispondere agli attac
chi. Ma ho scelto anche di 
scrivere io stesso ai lettori del 
giornale che attraverso questo 
mezzo hanno rivolto critiche 
all'amministrazione. Li rin
traccio e scrivo, loro mi ri
spondono, e cosi ho raccolto 
un ricco ed istruttivo epistola
rio: mi è capitato, però, un 
gentile signore che mi ha tele
fonato: «signor sindaco, guar
di che mio padre non può 
avere scritto quella lettera 
contro la giunta comunale, è 
morto da lami anni...». Oppu
re c'è la signora Marcella Luc

chese, corso Calatafimi 32, 
che inaspettatamente il 10 
marzo scorso mi accusa con 
un'altra -lettera al direttore» a 
sua lirma di aver «insultato» i 
751 firmatari di quell'appello 
della società civile per la pri
mavera politico-amministrati
va della città con una mia di
chiaratone. «Insultalo» lo? Ma 
se quell'appello l'ho difluso, 
l'ho fotocopiato, l'ho letto, 
l'ho sostenuto, l'ho illustrato 
in convegni e dibattili pubblici 
per mezza Italia... Mi stupisco. 
L'accusa, dunque, mi pare 
strana ed illogica, e cosi cerco 
di rintracciare anche questa 
signora Lucchese... Ma al nu
mero civico 32 di corso Cala
tafimi c'è solo una saracine
sca, sprangata da almeno die
ci anni... Ho motivo di ritenere 
che anche la signora Marcella 
Lucchese non esista...». 

Senza bisogno di lettere 

apocrife, analoga sorte ha 
avuto sulla gran parte della 
stampa nazionale il movi
mento della «Pantera». Il diret
tore de L'Ora. Tito Cortese 
non testimonia solo di un'ec
cezione, avendo aperto sin 
dall'inizio delle «occupazio
ni», una «pagina autogestita». 
Ma propone jlla nllessione 
degli studenti di materie giuri
diche l'Incompiutezza del 
dettato costituzionale che, 
avendo garentito il dintto alla 
libera espressione del pensie
ro, la «libertà di stampa», af
fronta solo metà del problema 
e non tutela il diritto ad essere 
informati. Fabio Mussi sottoli
nea la corposità di una «costi
tuzione materiale» che vede 
nel sistern: mondiale dell'in
formazione il monopolio, per 
il 90 per cento delle notizie 
diffuse, di sole sei agenzie di 
stampa, Alfredo Galasso ri

chiama il valore dell'esperien
za di azionariato dal bac.se dei 
seimila •proprietari' della rivi
sta Avvenimenti. Tra gli stu
denti Barbara introduce con 
passione il tema del giornali
smo di -frontiera- che ha pa
gato un prezzo di sangue 
troppo spesso dimenticalo a! 
la lotta alla mafia; Lorenz» ci
ta l'emblematico «black out» 
informativo patito da tutta 
un'immensa realtà della pro
vincia siciliana, una quotidia
nità soffocante dove al posto 
del diritto impera la logica 
feudale del -favore»: una quo-
tidianitàche. però, non -fa no
tizia», come quando il cane 
morde l'uomo. A meno che, a 
colpi di lax, una «grande e nit-
tente» come la «Pantera" lon 
si batta con intelligenza per 
sconvolgere con nuove pr ori
la e nuovi temi le agende di la
voro delle redazioni. 

« 6 l'Unità 
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